VEGLIA DI QUARESIMA

Apriamo gli occhi alla Luce che ci fa…LUCE

Introduzione e saluto di benvenuto: don….
CANTO Vieni Spirito

Guida: Troppo spesso il tempo depone sul nostro volto e sul nostro animo una spessa patina di polvere, di sporcizia, di peccato, di infedeltà che appanna quella luce che Dio ha deposto nella nostra esistenza. Ecco dunque, con la quaresima appena iniziata abbiamo l’occasione per detergere la nostra vita, per ritrovare uno slancio nuovo, la freschezza della nostra condizione di battezzati, figli di Dio. Abbiamo l’occasione di riscoprire Gesù come LUCE che rischiara la vita e la riempie di significato. Nella veglia di questa sera, il racconto nel Vangelo di Giovanni sul cieco nato, ci aiuterà nella preghiera. Questo brano nell’antichità era stato scelto per il percorso dei catecumeni in vista del battesimo nella notte di Pasqua, e dunque veniva letto per aprire gli occhi dei catecumeni, come quelli del cieco. Aprirli a intuire chi fosse Gesù. 

Pregare tutti insieme sarà anche il nostro modo di accompagnare Petra che, sorretta e guidata dalla sua esperienza Neocatecumenale, nella notte di Pasqua, riceverà il dono del Battesimo. Come il cieco, anche Petra ha seguito un percorso di fede che l’ha accompagnata alla scoperta di un nuovo modo di “vedere” la vita con Gesù. 
Guarigione di un cieco nato (Gv. 9, vers. 1-9)
Passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare.  Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe (che significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!».
1ª Immagine fissa su Gesù che passa e vede

Lettore 1 La Parola di Dio ci aiuta a comprendere che ogni cammino di conversione e di guarigione è, prima di tutto e sempre, un gesto di nuova creazione che ha per protagonista lo stesso Creatore di tutte le cose. L’iniziativa infatti è di Gesù. Non è l’uomo che vede Dio, è Dio che vede l’uomo. Davanti a questo cieco che nulla chiede e a tutto acconsente, siamo chiamati a riscoprire la nostra fondamentale creaturalità. Ciò che cambia la vita di quell’uomo senza nome, e al quale possiamo prestare il nostro, è il fatto che il Signore “passando” lo “vide”. Ciò che permette a questo cieco di vedere è la sua disponibilità a lasciarsi guardare in un modo così inedito e così nuovo, da dare alla sua vita una luce completamente diversa.
2ª Immagine fissa Gesù che fa del fango

Lettore 2 La Parola di Dio ci fa memoria del nostro essere nati dal fango: in Genesi al capitolo 2 troviamo questo versetto “Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo” (Gen. 2,7). In questo brano Gesù fa del fango e lo spalma sugli occhi del cieco per ricordargli la sua origine: da dove è venuto, di che pasta è fatto. Gli ricorda che non è solo fatto di cielo e dell’amore di Dio, ma che si porta dentro anche zone d’ombra, per quanto siano dure e faticose da accettare. È la nostra natura.

Lettore 1 Gesù passa e nota la nostra cecità: ogni volta che i nostri rapporti con gli altri sono freddi e incostanti, quando non mettiamo al centro l’uomo ma i nostri pregiudizi, quando il nostro sguardo si ferma all’apparenza. Gesù vuole liberarci da tutto ciò, ci chiede solo di fare verità in noi stessi.
Guida: Silenzio. Tempo di rilettura personale per riflettere: Do un nome al male che mi sta accecando
(Sottofondo musicale) Nicola                                                     
Lettore 2 GESTO: Vogliamo dare un nome a questo cieco IL NOSTRO NOME, pronunciare il nostro nome significa anche dire chi siamo da dove veniamo, qual è la nostra origine. Così andremo davanti al sacerdote, pronunceremo il nostro nome. Lasceremo poi che tocchi i nostri occhi con dell’argilla, come Gesù ha toccato quelli del cieco, iniziando così la sua opera di guarigione. Poi torniamo al posto. 
Gv. 9, vers. 13-17 Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi.  Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo».  Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri dicevano: «Come può un peccatore compiere tali prodigi?». E c'era dissenso tra di loro.  Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!».

3ª Immagine fissa che rappresenti la Luce.

Lettore 1 La cecità è per il cieco la condizione perché Gesù possa avvicinarsi e portarlo alla luce. Il limite, il peccato, la fragilità risultano essere un bene per Dio, perché sono la possibilità concessagli di manifestarsi come Dio nei nostri confronti. Il male di qualunque tipo non è mai l’ultima parola, spesso lì si manifestano le opere di Dio: rimetter in piedi una persona, amare, dare una mano…
4ª Immagine fissa. Solo la scritta in grande: “Va’ a lavarti”

Lettore 2 Il cieco dà fiducia alla parola Gesù non lo guarisce, ma lo invita così: “Va’ a lavarti alla piscina di Siloe”. Il cieco dà fiducia a quella parola che ancora non faceva miracoli, neppure glieli prometteva, chiedeva di andare, senza vedere. E lui si mette in cammino affidato alla Parola. Ed ecco, a occhi aperti vide, era la prima volta, il colore dell’acqua, lui che per tutta la vita l’aveva solo accarezzata. Scoprì che l’acqua era l’Altro, che non aveva mai visto, che aveva conosciuto solo dalla sua voce, dalle sue dita, dalla compassione: in quell’acqua era passata la forza di un altro.

Salmo 40 a cori alterni
Ho sperato: ho sperato nel Signore
ed egli su di me si è chinato,
ha dato ascolto al mio grido.


Mi ha tratto dalla fossa della morte,
dal fango della palude;
i miei piedi ha stabilito sulla roccia,
ha reso sicuri i miei passi.


Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo,
lode al nostro Dio.

Molti vedranno e avranno timore
e confideranno nel Signore.


Beato l'uomo che spera nel Signore
e non si mette dalla parte dei superbi,
né si volge a chi segue la menzogna.


Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio,
quali disegni in nostro favore:
nessuno a te si può paragonare.
Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea;
vedi, non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai.
Guida: Silenzio e tempo di rilettura personale per riflettere:
Faccio memoria di quella volta in cui Gesù mi ha ascoltato...
Signore ti ringrazio per…

(Sottofondo musicale)
Lettore 1: GESTO: Dopo aver chiamato per nome le nostre cecità e con il salmo aver posto nel Signore la nostra speranza, vogliamo ascoltare anche noi l’invito che Gesù dà al cieco: “Va’ a lavarti”. Ognuno verrà a lavare gli occhi nell’acqua. Poi riceverà una candela da accendere al Cero Pasquale. La candela ci ricorda il Battesimo, l’inizio del nostro cammino con Cristo. Così come la luce delle candele rischiara le tenebre, anche la nostra vita, in questo periodo della quaresima e sempre, possa essere illuminata dall’esempio di Gesù, che ci porta un messaggio che orienta la nostra vita. Accesa la candela ci metteremo vicino al cero e aspetteremo lì l’arrivo degli altri.

Durante la processione Canto: Ecco l’acqua - Davanti a questo amore
In piedi attorno al cero
ROBY: Preghiamo insieme leggendo sullo schermo
Signore, tu sei la mia luce; senza di te cammino nelle tenebre, 
senza di te non posso neppure fare un passo, senza di te non so dove vado, sono un cieco che pretende di guidare un altro cieco. 
Se tu mi apri gli occhi, Signore, io vedrò la tua luce, 
i miei piedi cammineranno nella via della vita. 
Signore, se tu mi illuminerai io potrò illuminare: 
tu fai noi luce nel mondo. (Card. Carlo Maria Martini)

Guida: Ora metteremo la candela attorno al cero. Mettiamo cioè la nostra vita attorno a Gesù Risorto pronti e con il desiderio di essere Luce.
Gv. 9, vers. 34-41 Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e vuoi insegnare a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori, e incontratolo gli disse: «Tu credi nel Figlio dell'uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui».  Ed egli disse: «Io credo, Signore!». E gli si prostrò innanzi. Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane».
5^ Immagine fissa con lo sguardo di Gesù

Lettore 2 Gesù si rivela come “Figlio dell’uomo” Il cieco riconosce Gesù, quando, cacciato dalla sinagoga, lui gli viene incontro e gli chiede se crede nel Figlio dell’uomo: ora lo vedeva. Si chinò. Di lui parlavano i suoi occhi aperti. Era passato dalla religione che ti benda gli occhi alla fede che te li apre.  “Io credo Signore!” la confessione più semplice possibile. 
Il “credo” dei discepoli e dei farisei. Per i discepoli – e sì che di strada ne avevano fatta con lui – quel cieco non era una persona, era un “caso teologico”. Loro passano e discutono, discutono di peccati: “chi ha peccato, lui o i suoi genitori perché sia nato cieco?”. E discutono di peccato quei farisei, che fanno un processo da vera inquisizione: e, per loro, ha peccato Gesù, che gli ha aperto gli occhi in giorno di sabato e in peccato è il cieco che osa dare credibilità a quel rabbi che ha violato la legge: “sei nato tutto nei peccati” gli dicono. Sono gli uomini della religione, gli uomini che difendono la purezza della pratica religiosa. Ma è una religione che ha al centro il peccato: la presunzione di essere nel giusto. Mentre il rabbi di Nazareth ha un’altra religione, sovversiva per loro, lui mette al centro l’uomo. A lui interessa l’uomo. Quelli mettono al centro le loro tradizioni. Può succedere anche oggi. MA GESU’ CI DICE: 
Lettore 1: Convertitevi, ossia osate la vita, mettetela in cammino, e non per eseguire un comando, ma per una bellezza; non per una imposizione da fuori ma per una seduzione. Ciò che converte il freddo in calore non è un ordine dall'alto, ma la vicinanza del fuoco; ciò che toglie le ombre dal cuore non è un obbligo o un divieto, ma una lampada che si accende, un raggio, una stella, uno sguardo. Convertitevi: giratevi verso la luce, perché la luce è già qui.
Lettore 2: Conversione, non comando ma opportunità: cambiate lo sguardo con cui vedete gli uomini e le cose, cambiate strada, sopra i miei sentieri il cielo è più vicino e più azzurro, il sole più caldo, il suolo più fertile, e ci sono cento fratelli, e alberi fecondi, e miele.
Guida: Conversione significa anche abbandonare tutto ciò che fa male all'uomo, scegliere sempre l'umano contro il disumano. Come fa Gesù: per lui l'unico peccato è il disamore, non la trasgressione di una o molte regole, ma il trasgredire un sogno, il sogno grande di Dio per noi.
Guida: Silenzio per rilettura personale 
CANTO: Canone Sei tu la Luce Signor 
Vorrei vederci Signore,
vorrei vedere questo mondo

con uno sguardo trasparente e fiducioso. RIT
Vorrei essere in grado di riconoscere in ogni uomo un fratello.

Vorrei vederci o salvatore del mondo. RIT

Vorrei cogliere la tua presenza consolante,
vorrei contemplare il volto del Padre. RIT
Vorrei perdermi nel suo abbraccio,
vorrei saper distinguere la strada che porta a lui. RIT
Celebrante: Vogliamo affidare ora questo cammino di quaresima al Signore 
Preghiera di affidamento a Gesù 
Signore, troppe volte ho gli occhi chiusi

e non riesco a vedere la Tua opera nella mia vita.

Troppe volte penso che Tu non c’entri,

che devo arrangiarmi,

perché in fondo non mi fido di te, 

e penso che io saprei fare meglio.

Ma Tu mi apri gli occhi, Signore: 

con le mie sconfitte, con le mie cadute…

con tutte le gioie che mi regali, che non vengono da me…

mi mostri che sei Tu il Signore della mia Vita.

Non io.

Io con le mie forze arrivo solo fin là,

mentre Tu sei il più sapiente

perché mi hai messo al mondo con un disegno preciso,

di amore per me,

perché io contribuisca al Tuo progetto di Bene per il mondo.

Anche se spesso non lo vedo, 

e penso che hai sbagliato tutto.

Ma oggi voglio andare oltre, e buttarmi.

Perché credo.
Credo, Signore, che non mi sto buttando nel vuoto.

Credo, Signore, che ci sei Tu, a sorreggermi.

Perché la mia vita, nelle mie mani, 

può essere qualcosa di bello…

che però comunque finisce.

Nelle Tue, invece, si trasforma in un capolavoro…

Che dura in eterno. Amen

Guida: introduce gli animatori.
Gesto degli animatori: Lettera a Petra e consegna regalo da parte delle tre parrocchie.
Conclusione –Celebrante Benedizione: Signore Gesù, Tu che sei “luce del mondo” rischiara la nostra vita, ravviva in noi il dono battesimale perché possiamo imparare a vedere la realtà come tu stesso la vedi e la discerni. Per Cristo nostro Signore 
Canto finale Luce del mondo  

